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1. Introduzione

Negli ultimi decenni lo studio dei resti scheletrici delle popolazioni an-
tiche ha visto un grande sviluppo grazie all’utilizzo di nuove metodologie
tratte dalle scienze naturali, come l’antropologia fisica e la biologia mole-
colare; queste infatti permettono di avere non solo dati relativi ad aspet-
ti demografici (sesso, età alla morte, mortalità infantile), stato di salute
e possibili attività svolte in vita, ma anche sulla mobilità, l’alimentazione e
la sequenza genetica dei singoli individui.

PCA 3 (2013) ISSN: 2039-7895 (pp. 113-130)

European journal of Post - Classical Archaeologies

Gli studi di bioarcheologia 
dei cimitieri medievali in Italia 

MAuRIZIO MARINATO

Questo lavoro è un primo status quaestionis sull’applicazione delle metodologie tratte dalle
scienze naturali, come l’antropologia e biologia molecolare sul materiale scheletrico prove-
niente dai contesti funerari medievali in Italia. Queste diverse metodologie permettono di
avere non solo dati relativi ad aspetti demografici (sesso, età alla morte, mortalità infan-
tile), stato di salute e possibili attività svolte in vita, ma anche indicazioni relative alla mo-
bilità degli individui, all’alimentazione nel passato e sulla sequenza genetica dei singoli indi-
vidui. In Italia, a differenza degli altri paesi, solo negli ultimi anni si è iniziato ad applicare
queste nuove discipline allo studio dei cimiteri. 
Parole chiave: Italia, medioevo, bioarcheologia, antropologia fisica, nuove metodologie

This paper is a first status quaestionis on the application of natural sciences’ methods,
such as anthropology and molecular biology, on human remains coming from funerary con-
texts in medieval Italy. These different techniques allow having not just information on de-
mographics (sex, age at death, infant mortality), health status and possible activities in
life, but also details on the individuals mobility, the diet in the past and on genetic sequen-
ce of individuals. In Italy, unlike other countries, only in recent years the application of
these new methods to the study of cemeteries started. 
Keywords: Italy, medieval period, bioarchaeology, physical anthropology, new methodologies

Dipartimento dei beni Culturali, università degli Studi
di Padova, P.zza Capitaniato 7, 35139 Padova. 
maurizio.marinato@gmail.com
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Le varie metodologie che hanno reso possibile questo potenziamento
delle conoscenze si sono sviluppate in maniera significativa in Inghilterra
e in Francia negli anni ’80 e oggi sono numerosi i gruppi di ricerca che ne
fanno uso. In Italia solo recentemente si è iniziato ad applicare queste di-
verse discipline ai cimiteri di cronologia medievale, coniugando la ricerca
antropologica con lo studio archeologico e tafonomico.

Questo contributo intende offrire una visione complessiva dell’applica-
zione dell’antropologia fisica1 alla ricerca archeologica sui contesti fune-
rari medievali in Italia, dai primi lavori presentati (fine ’800) su materiale
scheletrico altomedievale fino alle più recenti indagini bioarcheologiche. 

2. Le origini dell’antropologia italiana tra ’800 e inizi ’900

L’antropologia di per sé è una disciplina relativamente recente, nata
verso la metà del ’700 grazie all’illuminista francese Georges Louis Buf-
fon. Nell’800 il fulcro di questo interesse era costituito dalle teorie evo-
lutive sull’origine dell’uomo, che portarono allo sviluppo dei primi studi sul-
l’uomo fossile. Tra la metà dell’800 e gli inizi del ’900 l’antropologia italia-
na si indirizzò soprattutto verso queste tematiche e in diversi centri pre-
sero avvio varie scuole e correnti di pensiero, grazie anche all’istituzione
delle prime cattedre di Antropologia a Pavia, Pisa, Torino, Firenze, Pado-
va e Bologna (Facchini 1993, pp. 43-45). Sempre in questo periodo sor-
sero le prime Società antropologiche e di particolare rilevanza fu quella
romana fondata da Giuseppe Sergi, che diede vita nel 1893 alla rivista
“Atti della Società romana di Antropologia”, che cambiò poi denominazio-
ne nel 1911, diventando “Rivista di Antropologia”, tutt’oggi la più impor-
tante rivista scientifica specializzata in Italia2.

Giuseppe Sergi (1841-1937), uno dei più importanti antropologi di
quel periodo, lasciò il segno nella storia degli studi sull’uomo. Dedicò
molte energie agli studi sulla razza ed elaborò la classificazione razziale
forse più completa tra quelle proposte in quegli anni nel nostro paese. 

Maurizio Marinato

1 L’antropologia fisica è una disciplina che studia la storia naturale dell’uomo, considerato come essere
vivente e inteso anche come l’intera specie umana. L’ambito di ricerca si focalizza sia sul singolo indivi-
duo che sull’intera specie e si prende in considerazione sia l’uomo del passato (evoluzionismo) che quel-
lo del presente (etnologia, demografia, ecc.). L’antropologia ha anche una dimensione ecologica, in quan-
to cerca di spiegare anche la connessione che si crea tra la biologia umana, la cultura e l’ambiente in
tutta la storia dell’uomo, poiché l’uomo tra i diversi ominidi è l’unico che, adattandosi e sfruttando le ri-
sorse ambientali, è riuscito a diffondersi sulla Terra. Questo settore di studi comprende diverse bran-
che: osteologia, antropometria, biologia umana e delle popolazioni umane, ecologia, etologia umana, pa-
leoantropologia, paleontologia umana, paletnologia, etnologia, antropologia molecolare, antropologia fo-
rense, antropologia dentaria, (paleo)demografia, paleopatologia e archeologia funeraria (TIzIANI 2011).
2 Dal 2003 ha cambiato nuovamente denominazione in “Journal of Anthropological Sciences”.
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In questa prima fase formativa della disciplina antropologica, oltre agli
studi sull’evoluzione e quindi sugli ominidi, iniziarono quelli sull’uomo prei-
storico volti soprattutto alla craniometria e alla morfologia cranica su po-
polazioni antiche e attuali. Tale analisi si basa sulla comparazione del cra-
nio umano nelle varie razze e negli individui, esprimendo con misure e in-
dici le diverse forme del cranio proprie dei vari individui o delle razze
umane anche estinte3. Risalgono a questo periodo le prime analisi su
serie craniche preistoriche e protostoriche di epoca villanoviana, etrusca
e romana (Facchini 1993, pp. 43-45)4.

La fioritura di nuove sedi e gruppi di ricerca, iniziata a metà ’800 e
proseguita agli inizi del ’900, subì un rallentamento intorno agli anni ’30
e ’40, probabilmente dovuto allo sviluppo dell’ideologia nazista collegata
al concetto del razzismo. Il concetto di superiorità razziale e’ dominante
nei lavori del tempo, non solo limitata alle popolazioni ma si estende anche
alla distinzione tra uomo e donna. Basti pensare all’articolo di Giuseppe
Sergi sugli atti della società romana intitolato “Se esistono donne di
genio” (Sergi 1893).

Parallelamente, a cavallo dell’800 e nel primo trentennio del ’900, si
sviluppò in Italia l’archeologia dell’età barbarica, grazie soprattutto allo
scavo delle necropoli altomedievali di Nocera Umbra (Perugia), Castel
Trosino (Ascoli Piceno) e Testona (Torino), quest’ultima scavata da Clau-
dio e Edoardo Calandra (Pasqui Paribeni 1918; Mengarelli 1902; Calan-
dra, Calandra 1880). 

In questo periodo si sperava che l’antropologia, seppur disciplina giova-
ne, fosse in grado di attribuire ad ogni scheletro una etnia precisa5, ma si
capì presto che poche necropoli longobarde erano disponibili in quell’epoca
da poter utilizzare per il campionamento. Inoltre, gli studiosi italiani compre-
sero anche che i Longobardi, al momento del loro arrivo in Italia, non erano
più un unico popolo e che quindi non era possibile distinguerli dal punto di
vista dell’antropologia fisica da altri gruppi alloctoni (Alberti 1901). 

Negli anni ’30, Raffaello Battaglia pubblicò materiale medievale friula-
no (necropoli di monte San Michele di Muggia Vecchia (TS) e studiò i ca-
ratteri craniologici delle antiche popolazioni della regione (Battaglia 1934;
Battaglia 1937). Sempre a metà degli anni ’30 Savina Fumagalli pubblicò
un articolo sulla craniologia del Trentino (Fumagalli 1934).

Gli studi di bioarcheologia dei cimiteri medievali in Italia

3 Per lo sviluppo degli studi craniometrici una menzione particolare è dovuta a Cesare Lombroso
(1836-1909), che applicò tali misurazioni alla antropologia criminale.
4 Effettuate da studiosi come Giuseppe Sergi, Luigi Calori, Fabio Frassetto e Giustiniano Nicolucci.
5 Ascrivibili a questo periodo furono le scoperte da parte di Luigi Campi di altri contesti funerari, il
primo nel 1885 una tomba barbarica e il secondo nel 1887 la necropoli presso i Campi Neri a Cles
(TN). Anche in quest’ultimo scavo furono eseguite delle analisi craniometriche (PIzzATO 2011/2012).
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3. Gli anni ’50 e ’70 del XX secolo: gli studi di antropometria

Tra gli anni ’60 e ’70, si sviluppò la metodologia antropometrica e i te-
deschi Rudolf Martin e Karl Saller presentarono il loro trattato sulle mi-
sure da raccogliere sul materiale scheletrico (Martin, Seller 1956-
1966). Il metodo si basa sullo studio delle principali dimensioni delle ossa,
rilevate tramite calibri e compassi, per definire con formule matematiche
parametri morfometrici del cranio, della faccia e per descrivere la costi-
tuzione fisica e le proporzioni corporee di uno scheletro. Si ottengono
così degli indici corporei per valutare la robustezza, il carico di stress bio-
meccanico, il maggiore uso di un arto rispetto all’altro e la stima della
statura dell’individuo. Gli indici servivano anche, ancora una volta, a defi-
nire i caratteri di una specifica popolazione.

Per la stima della statura, a parte le tavole dei maschi e delle femmi-
ne presentate da Léonce-Pierre Manouvrier nel 1893, è in questo perio-
do che si sviluppano le più importanti formule di regressione che ancora
oggi sono applicate nel mondo. Nei primi anni ’50 le americane Mildred
Trotter e Goldine C. Gleser proposero le loro equazioni di regressione ba-
sate sulla lunghezza massima delle ossa lunghe sia per maschi che per le
femmine distinti tra “bianchi” e “neri” (Trotter, Gleser 1977). A metà
degli anni ’50 il francese Georges Fully propose un metodo basato sulla
somma delle altezze dei distretti scheletrici con coefficienti che sostitui-
scono le parti molli deperibili e le curvature della colonna vertebrale (Fully
1956).

Queste metodologie (soprattutto quella di Manouvrier) furono ampia-
mente utilizzate per l’analisi dei resti scheletrici, tra cui diversi contesti
funerari medievali nel nord Italia, come San Canziano di Isonzo (GO), Tor-
cello (VE), Verona, Trento, effettuate da parte di Cleto Corrain e dai suoi
collaboratori. Questi e altri studi verranno sempre pubblicati su riviste
specialistiche del campo antropologico6 o su atti di diverse accademie o
annali dei musei o riviste locali7. L’analisi antropologica appare ristretta
alla diagnosi di sesso ed età della morte, all’analisi antropometrica e alla
stima della statura. Rarissime erano le informazioni inerenti alle necropo-
li e alle sepolture e gli studi sul materiale scheletrico erano quindi quasi
sempre decontestualizzati. Questo era dovuto al fatto che gli antropolo-
gi erano maggiormente interessati all’evoluzionismo e all’analisi antropo-
metrica, ma anche perché gli archeologi italiani, giudicando il materiale

Maurizio Marinato

6 Principalmente Quaderni di scienze antropologiche, Archivio per l’antropologia e l’Etnologia, Rivista
di antropologia, ecc.
7 Ad esempio: Memorie di Biogeografia Adriatica, Studi Goriziani, Atti e Memorie dell’Accademia di
agricoltura, scienze e lettura di Verona, Natura Bresciana, ecc.
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scheletrico non pertinente al loro campo di ricerca, ma dominio delle
scienze naturali, erano interessati solo alle informazioni e alla ricostru-
zione del tipo razziale. Tale approccio etnico predomina in Italia anche gra-
zie al lavoro sui Longobardi di István Kiszely, che cerca, analizzando i ci-
miteri dal punto di vista antropologico, demografico ed etnico, di rico-
struire la migrazione di questo popolo dalla Germania settentrionale fino
all’Italia (Kiszely 1979).

4. Dagli anni ‘80 al 2000: paleopatologia e archeotanatologia

In ritardo di almeno un ventennio rispetto al resto d’Europa, gli ar-
cheologi italiani a partire dagli anni ’80 cambiarono la propria sensibilità
rispetto al mondo funerario e ai resti scheletrici e cominciarono ad inda-
gare i contesti funerari, cercando di interrogarsi su quali domande porre
agli specialisti delle scienze naturali e mediche. È in questo periodo che
nei paesi anglosassoni vengono pubblicati i primi testi fondamentali sullo
studio archeologico delle sepolture, dove si tentava di rispondere a due
domande principali: perché scavarle e che tipo di informazioni ottenere.
Si danno le indicazioni necessarie per affrontare uno scavo e descrivere
i resti scheletrici ivi rinvenuti allo scopo di ottenere dati sulla stima della
statura e la diagnosi di sesso e età, oltre ad offrire una sezione in cui si
presentano tutte le possibili alterazioni culturali patologiche e illustrano
la stima demografica (Ubelaker 1978; Brothwell 1972). Sempre in que-
sto periodo l’antropologa francese Denise Ferembach e l’americano
Owen Lovejoy sviluppano nuove metodologie per le diagnosi di sesso ed
età alla morte8. Dagli anni ’90 si è continuato a migliorare le tecniche di
analisi, oltre ovviamente a pubblicare risultati e manuali utili allo studio,
come il lavoro di Jane E. Buikstra con Douglas Ubelaker, in cui vengono
raccolti tutti gli standards e le metodologie utili per una buona diagnosi
antropologica per il materiale archeologico (Buikstra, Ubelaker 1994).
Tutte queste metodologie sono alla base dell’attuale ricerca antropologa
sia in ambito europeo che in Italia.

La paleopatologia, una disciplina in stretto rapporto con l’anatomia pa-
tologica e la medicina legale, nacque già nei primi decenni del ’900 e iniziò
ad avere un ampio sviluppo in Europa tra gli anni ’60-’70 prima con Calvin
Wells e poi con Don Brothwell, Jean Dastugue e Mirko Grmek. Questa

Gli studi di bioarcheologia dei cimiteri medievali in Italia

8 Per la diagnosi di sesso: FEREMBACH et alii 1979; NOVOTNY 1986; DEE 1981; KROGMAN, ISCAN 1986;
BRUzEK 2002; MURAIL et alii 2005. per la stima dell’età alla morte: LOVEJOY et alii 1985; IGARASHI et
alii 2005; BROOKS, SUCHEY 1990; BROTHEWELL 1972; CANCI, MINOzzI 2005; SCHAEFER, BLACK, SCHEU-
ER 2009.
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materia si articola in principalmente due campi d’azione, il primo basato
solo sulle testimonianze storiche cercando di capire il sapere medico delle
culture del passato, mentre il secondo verte su metodologie biologiche che
cercano di studiare le malattie del passato che lasciano segni sulle ossa9.
Inoltre attraverso la genetica è possibile studiare bacilli e batteri che cau-
sano le malattie infettive specifiche. È proprio sul tema delle paleopatolo-
gie che si sono orientati i principali specialisti italiani, come Gino Fornacia-
ri, Luigi Capasso o Cristina Cattaneo, che si occuparono dell’analisi di gran
parte dei contesti funerari medievali durante gli anni 199010. 

Un altro aspetto dell’analisi antropologica, che inizia a prendere piede
proprio in questa fase di rinnovamento, è l’analisi paleodemografica, disci-
plina che tenta di ricostruire la struttura e la dinamica demografica di po-
polazioni del passato. Avvalendosi della metodologia demografica, la pa-
leodemografia cerca di stimare la durata media della vita, la mortalità in-
fantile, la speranza di vita, la fertilità, il tasso di riproduzione, elaboran-
do delle tavole e delle curve così da poter dedurre la stima della mortali-
tà infantile e giovanile distinguendo la varie fasce d’età11, la stima dell’età
media di morte così da capire la speranza di vita (cioè il superamento dei
momenti critici delle fasi giovanili) e infine poter confrontare la mortalità
tra i due sessi (Brothwell 1972; Giovannini 2001; Giovannini 2002). Tale
disciplina però è soggetta a diverse variabili che possono limitarla: per
poter effettuare una buona stima demografica, bisogna essere certi di
aver indagato totalmente l’area cimiteriale, che non sia stata utilizzata
per lungo tempo o che almeno ci sia una buona suddivisione della sequen-
za delle deposizioni, presupposti che in Italia si verificano raramente (Gio-
vannini 2002). 

Maurizio Marinato

9 La prima tre opere esaurienti sulla materia furono: Disease in antiquity di Don Brothwell scritto nel
1967 in cui vengono raccolti diversi lavori dell’epoca, nel 1976 Robert T. Steinbock presentò il primo
manuale operativo per effettuare delle diagnosi sullo scheletro Paleopathological Diagnosis and Inter-
pretation e infine nel 1981 Donald J. Ortner e Walter G.J. Putschar pubblicarono Identification of Pa-
thological Conditions in Human Skeletal Remains, dove vengono date le informazioni principali sulla sto-
ria degli studi di ogni singola patologia, l’eziologia e i casi più importanti rinvenuti su materiale schele-
trico proveniente da scavi archeologici. Attualmente si utilizzano altri testi come: Archaeology of di-
sease scritto da Charlotte Roberts e Keith Manchester del 2005 e The handbook atlas of paleopa-
thology di Joaquìn Baxarias e Herrerin Lòpez del 2008, strumento utile anche per i non specialisti per
poter avere una prima diagnosi delle patologie rinvenute.
10 A Gino Fornaciari, tra molte altre cose, si deve, alla fine degli anni ’90, l’analisi delle aree cimite-
riali di IX-X secolo dell’insediamento di Poggibonsi dove, oltre alle analisi patologiche, furono già studia-
te occupazione lavorativa e rapporti di parentela fra i vari inumati a partire di alcune particolarità odon-
tologiche e craniali (VALENTI 2007, pp. 131-146). In area lombarda, siti medievali come San zenone di
Campione d’Italia (CO), Bolgare (BG) e Montichiari (BS), sono stati indagati da Cristina Cattaneo e
dal suo gruppo di ricerca (CATTANEO 1996; MAzzUCCHI et alii 2006; MAzzUCCHI, CATTANEO 2007). In Pie-
monte le analisi antropologiche di cimiteri altomedievali sono state portate a termine da E. Bedini, F.
Bartoldi e F. Mallegni principalmente. 
11 In questa fase della vita ci sono due momenti critici: la nascita e lo svezzamento (che avviene tra
i 3 e i 4 anni).
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Nei primi anni ’80 Henri Duday e Bruno Boulestin introdussero un
nuovo approccio per lo studio dei contesti funerari, l’archeotanatologia;
essa ha come fine l’indagine archeologica, antropologica e biologica della
sepoltura, ponendo in primo piano lo scheletro e analizzando i gesti fune-
rari legati alla gestione e al trattamento del corpo, per ricostruire i com-
portamenti delle popolazioni antiche di fronte alla morte (Duday 2005).
Questo tipo di analisi permette di distinguere tra sepoltura primaria e se-
condaria verificando se le connessioni articolari labili si sono mantenute
e di comprendere se la conservazione delle connessioni è stata compro-
messa dall’intervento di agenti tafonomici naturali (infiltrazioni d’acqua,
spostamenti del terreno, passaggio di animali) e antropici (asportazione
rituale o disturbo moderno). Serve anche a individuare le varie modalità
della riduzione degli inumati all’interno delle tombe. L’analisi tanatologica
ci informa infine sul rapporto tra il corpo e lo spazio di deposizione in cui
avviene la decomposizione e sul tipo di contenitore in cui era stato depo-
sto l’inumato (in spazio pieno, in spazio vuoto, in spazio differito). 

Questo tipo di analisi ha permesso di comprendere le norme delle prati-
che funerarie delle diverse comunità, oltre ad alcuni aspetti legati alla religio-
sità e alle credenze sul mondo soprannaturale (Belcastro, Mariotti 2010).
La definizione di un canone permette anche di definire situazioni “fuori dalla
norma” e ritualità più complesse, come nei casi delle “sepolture anomale”
(deviant burials), dove in differenti contesti archeologici si sono riscontrati
interventi violenti inferti dai vivi sul corpo dell’individuo post mortem12. Le
azioni compiute a danno dell’individuo sepolto potevano essere molteplici:
seppellirli in posizioni inconsuete (es. prona), legarli, bloccare il defunto con
massi o tegole, infiggere chiodi e mutilare alcune parti del corpo13. 
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12 Probabilmente le persone che subivano questi trattamenti avevano una connotazione negativa al-
l’interno della comunità dei vivi, venendo considerati ad esempio come streghe e revenants (i non
morti), recuperando antiche credenze tipiche del folklore popolare (CORRADI MUSI 2010).
13 Alcuni casi di “sepolture anomale” rinvenuti in Italia ascrivibili al periodo medievale sono state studia-
te in ambito emiliano a Casalecchio di Reno (BO), Boggiovara (BO), presso la chiesa di S. Pietro a Bolo-
gna e a Trezzo sull’Adda (MI) (BELCASTRO, MARIOTTI 2010; DELLù 2012). A Casalecchio 5 inumati presen-
tavano mutilazioni di alcune parti del corpo, come del cranio o dei piedi, con manipolazioni da ricollegare
non a episodi bellici, ma a eventi post-mortem e quindi riferibili a qualche sorta di rito funerario per impe-
dire il ritorno dei morti. Rituale particolare è anche quello riscontrato nella tomba 2 dove l’individuo, de-
posto in posizione fetale, era stato seppellito insieme ad un cane (PANCALDI et alii 2010a). A Boggiovara
un soggetto femminile subì l’asportazione del cranio, del braccio destro e dei piedi, mentre in un’altra se-
poltura erano state poste delle tegole sul petto e sui piedi di un individuo adulto, per impedirgli di “usci-
re” dalla sepoltura. In una sepoltura di un bambino invece sono stati ritrovati dei resti scheletrici riferibi-
li a rospi con la testa mozzata, riferibili probabilmente a un rito propiziatorio arcaico finalizzato a facilita-
re il viaggio del defunto dal mondo dei vivi a quello dei morti (LABATE et alii 2010b). Invece nella chiesa di
S. Pietro a Bologna, al di sotto della pavimentazione della cripta del XVI secolo, è stata rinvenuta una se-
poltura altomedievale al cui interno sono state trovate due calotte craniche che recavano dei traumi peri
mortem probabilmente causati da chiodi. Tale pratica è ben nota a partire dall’epoca romana fino al pieno
medioevo e rientra in quell’insieme di credenze e rituali di tipo apotropaico e necrofobico volti a proteg-
gere i viventi dal “ritorno” degli individui seppelliti (revenants) (FACCHINI et alii 2008).
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Gli anni ’80 si contraddistinguono anche per l’applicazione di analisi
chimiche e genetiche per una migliore interpretazione filogenetica e pale-
oambientale dei reperti scheletrici. Uno dei metodi che si è sviluppato per
primo è quello degli elementi in traccia all’interno della struttura dell’osso
utilizzando la spettroscopia ad assorbimento atomico e la termofluore-
scenza a raggi X, che permette di ottenere informazioni sulla paleonutri-
zione e sulle proporzioni relative di cibo di origine animale e vegetale. Il
cibo assunto dall’uomo ha diverse concentrazioni di minerali e in teoria la
misurazione della concentrazione di questi metalli nei resti scheletrici do-
vrebbe restituire un quadro dell’alimentazione. Gli elementi guida più si-
gnificativi e tra i primi riconosciuti per tale analisi sono il calcio (Ca) e lo
stronzio (Sr) (Brown 1974). Il loro rapporto ci dà informazioni sul tipo di
organismo: nei vegetali il rapporto Sr/Ca è abbastanza costante, nei ver-
tebrati erbivori invece è leggermente a favore del calcio poiché essi eli-
minano lo stronzio nel tratto gastrointestinale e nella formazione delle
ossa c’è sicuramente una più alta percentuale di calcio. Ancora più ac-
centuata è la percentuale di calcio nei carnivori, poiché effettuano una
seconda selezione metabolica sui tessuti degli erbivori; l’uomo invece
avrà una concentrazione di stronzio intermedia tra carnivori e erbivori
proprio questo range ci può dare informazioni sul tipo di alimentazione, in
particolare sulla provenienza animale o vegetale dei cibi. 

Gli elementi in traccia possono essere osservati sia nei denti sia delle
ossa lunghe. I denti forniscono informazioni utili sui primi anni di vita, poi-
ché la odontogenesi dei denti avviene già in fase embrionale con la forma-
zione della lamina dentale. In modo particolare i denti permanenti (Hillson
1996). Inoltre i denti sono molto utili perché lo smalto non subisce rimo-
dellazione, a differenza dell’osso. Le ossa lunghe invece danno indicazioni
sulla paleonutrizione in età adulta e le costole, più sensibili ai cambiamen-
ti di alimentazione, possono permettere la ricostruzione della dieta degli
ultimi anni di vita. Esistono anche due metodi di correzioni: il primo ana-
lizzando frammenti ossei di fauna locale e coeva (la cosiddetta “correzio-
ne del sito”) (Bisel 1980), che permette di comparare poi i dati con altri
gruppi sincroni e diacronici; il secondo, invece prevede di analizzare un
campione di terra per eliminare il più possibile le contaminazioni dovute
alla giacitura delle ossa nel terreno.

Questa metodologia presenta comunque dei limiti: alcuni elementi
come il sodio e il calcio tendono a essere rilasciati dalle ossa subito dopo
la morte, mentre altri elementi come ferro, alluminio, rame e bario ten-
dono ad entrare nel tessuto osseo attraverso l’infiltrazione di acque in
cui vengono rilasciati metalli durante i processi tafonomici (Burton
2008). 

Maurizio Marinato
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A Collegno, ad esempio, sono state osservate le concentrazioni di 5
elementi chimici: Calcio (Ca), zinco (zn), Stronzio (Sr), Rame (Ra) e Ma-
gnesio (Mg), sia come valori assoluti sia confrontando i vari elementi con
il calcio, che funge da standardizzante rispetto agli altri elementi. Sono
state anche effettuate la cosiddetta “correzione del sito”, analizzando un
frammento di osso di un cavallo per poter confrontare i risultati con altri
siti coevi, e l’analisi di un campione di terra per eliminare le possibili conta-
minazioni dovuti agli scambi degli elementi durante la giacitura delle ossa
nel terreno. Tale analisi è stata effettuata per capire se ci furono dei cam-
biamenti di alimentazione nelle diverse fasi della necropoli e se, specialmen-
te nelle fasi più antiche, ci fossero delle differenze di alimentazione tra i di-
versi status sociali degli inumati (Bartoli, Bedini 2004). Analizzando il con-
tenuto di Stronzio e Magnesio, sia nei loro valori assoluti all’interno delle
ossa sia dal confronto con il Calcio, è stato possibile affermare che la co-
munità faceva un largo uso sia di cereali che di verdure a foglia larga e
aveva anche grande importanza il consumo di pesce. Osservando invece la
concentrazione di zinco e Rame, sia nel valore assoluto sia nel loro rap-
porto con il Calcio, gli autori hanno potuto sostenere l’ipotesi del frequen-
te uso di legumi, frutta secca e carne rossa. Per Collegno si è potuto ri-
cavare che l’economia era basata su scambi e tributi di generi agricoli; la
comunità probabilmente continuava a mantenere il sistema silvo-pastorale
delle popolazioni seminomadi germaniche. Inoltre, non sono state riscon-
trate variazioni di dieta nel corso del tempo, se non per un lieve peggiora-
mento con un minor consumo (apporto lievemente inferiore) di carne. Infi-
ne nel sito di Collegno non sono state evidenziate sostanziali differenze e
tutti gli individui potevano accedere in ugual misura alla risorse alimentari.

Per il cimitero di San Mauro a Cividale del Friuli (Bartoli 2010), sono
stati analizzati i valori dello Stronzio e dello zinco, correggendoli con al-
cuni campioni di erbivori e carnivori provenienti dallo stesso sito e rap-
portandoli con quelli del Calcio. I dati di San Mauro sono stati confronta-
ti con quelli di un sito coevo e nelle vicinanze, Santo Stefano. Quello che
si riesce a evincere è che a San Mauro il gruppo umano aveva una dieta
equilibrata e diversificata, con un discreto consumo di carne, ma con un
consistente apporto di vegetali, cereali e pesce. Invece a Santo Stefano
in Pertica vi era un alto consumo di carne rossa, latticini e derivati, ca-
ratteri tipici di un modello di consumo alimentare silvo-pastorale. Rimane
tuttavia questione aperta capire perché gli individui di San Mauro, pur ap-
partenendo ad una classe sociale elevata, avessero un minore accesso
alle risorse proteiche più pregiate. 

Tuttavia ad oggi molti studiosi ritengono questo tipo di analisi più utile
ad comprendere i fenomeni diagenetici avvenuta nella sepoltura oppure le
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intossicazioni alimentari dovute ad alte percentuali di piombo, che non la
dieta degli individui, poiché gli elementi in traccia rilevano la maggior fonte
di calcio più che le misure quantitative delle diverse componenti della
dieta14. 

5. Le scoperte più recenti: tra isotopi stabili e DNA

Gli isotopi stabili sono una tecnica innovativa, solo recentemente ap-
plicata alla ricerca sull’età medievale, ma già utilizzata all’ambito archeo-
logico a partire dagli anni ‘80, inizialmente nel campo dell’evoluzione
umana e della dieta in ambito preistorico, per ricostruire la paleodieta
(Van der Merwe 1982). In seguito gli isotopi stabili hanno interessato
anche la mobilità di persone, in particolare per l’età del Rame con il feno-
meno della facies campaniforme (Grupe et alii 1997). Gli isotopi stabili,
a differenza degli elementi in traccia, hanno la caratteristica di non cam-
biare la loro quantità all’interno del collagene osseo e di non subire nes-
suna alterazione diagenetica. Alla base del metodo sta il frazionamento
cinetico, processo chimico che, all’interno degli esseri viventi, fa variare
i rapporti tra gli isotopi lungo la catena alimentare (Brown, Brown 2011;
Vohberger in questo volume).

Per poter determinare i processi migratori vengono analizzati gli iso-
topi stabili dello stronzio (87Sr/86Sr), sia all’interno dello smalto dentale
che nelle ossa per avere informazioni sul luogo di nascita e quello in cui il
soggetto ha vissuto gli ultimi anni della sua vita, e confrontandoli con i va-
lori geologici della zona in cui l’individuo viveva. Per analizzare la paleonu-
trizione vengono esaminati invece gli isotopi del carbonio (12C/13C) e del-
l’azoto (14N/15N) all’interno delle ossa, ottenendo così informazioni sul
tipo di alimentazione se basata più su vegetali o alimenti proteici. Questo
tipo di dati ci permette anche di arrivare ad ulteriori informazioni di ca-
rattere più generale, in rapporto all’ambiente e all’economia, non che allo
status, genere, religione, ecc. (Hakenbeck in questo volume).

Essendo ancora in via di sviluppo, l’analisi ha alcuni limiti (Vohberger e
Hakenbeck in questo volume). Lo studio degli isotopi dello stronzio non ci
permette ancora di indicare la provenienza esatta di ogni singolo indivi-
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14 BURTON 2008 riporta un esempio di analisi di elementi in traccia basate su rapporti Sr/Ca e Ba/Ca
su una popolazione preistorica degli Stati Uniti in due momenti storici in cui i risultati delle analisi della
più antica mostravano un più alto contenuto di bario (Ba) rispetto alla più tarda, fatto tradizionalmente
interpretato come indicativo del consumo di pesce. Successive le analisi isotopiche hanno smentito que-
sta tesi, dimostrando invece un maggiore consumo di mais. In realtà il consumo di pesce era rimasto
inalterato nella popolazione nel corso del tempo, e tuttavia era aumentato in una fase tarda quello del
mais, che è estremamente povero di calcio (Ca), in tali quantità che la maggiore fonte di Ca era il pesce. 
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duo, poiché le stesse caratteristiche geologiche si possono trovare in
zone molto diverse e anche molto distanti tra di loro. Quelli dell’ossigeno
invece sono molto influenzate dai cambiamenti climatici, che in larga mi-
sura ci sfuggono per i periodi antichi.
A tutt’oggi in ambito italiano l’unico laboratorio che si occupa di anali-

si isotopiche su materiale scheletrico è il Centro di Ricerche Isotopiche
per i Beni Ambientali e Culturali CIRCE diretto da Carmine Lubritto pres-
so la Seconda Università di Napoli, il quale collabora soprattutto nelle ri-
cerche di Gino Fornaciari su materiale basso medievale e in particolare
su alcune delle famiglie aristocratiche e signorili italiane. Altri gruppi di la-
voro, come quello di Archeologia medievale di Padova15, ha cominciato a
effettuare le analisi isotopiche, sia per l’alimentazione che per la mobilità,
su cimiteri altomedievali dell’Italia settentrionale nell’ambito di una più
ampia ricerca che ha come obiettivo l’analisi sistematica dei contesti fu-
nerari visti come strumento per ricostruire le dinamiche insediative, ter-
ritoriali e sociali del periodo che va dal IV al X secolo. 
Un’ulteriore analisi proveniente dalla biologia molecolare, che ha mosso

i primi passi proprio negli anni ‘80, è quella del DNA antico, soprattutto lo
studio del DNA mitocondriale16. Questo genoma extranucleare viene ere-
ditato dall’uomo dai geni materni, non subisce ricombinazione genetica, è
costituita da una molecola polimorfica molto piccola ed è presente in molte
copie in ogni singola cellula. Ovviamente si trova in quantità tali da resi-
stere nel tempo, con una certa probabilità di essere recuperato. Tale stu-
dio fornisce informazioni dirette sugli individui e di conseguenza sulle popo-
lazioni antiche, permette di indagare la fondatezza di correlazioni tra cul-
ture materiali, popolazioni in senso biologico che sono state solo ipotizza-
te dal punto di vista archeologico, consente di verificare la presenza di re-
lazioni genetiche tra gruppi umani coevi e la possibile continuità genealogi-
che e infine, permette di identificare microorganismi patogeni (batteri e
virus) così da poter confermare la presenza o meno di patologie specifiche
(Salo et alii 1994). L’analisi del DNA sul materiale antico allo stato attua-
le della ricerca presenta ancora delle problematiche: gli acidi nucleici pro-
dotti dai tessuti antichi possono essere alterati da fattori inibenti e il DNA
moderno può contaminare quello antico (essendo indistinguibili).
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15 All’interno del progetto: “Cimiteri Altomedievali dell’Italia Settentrionale” (CAMIS, diretto scientifi-
camente da A. Chavarría Arnau) è stata avviata una collaborazione con il McDonalds Istitute for Ar-
cheological Research dell’Università di Cambridge e con l’Università di York.
16 Negli anni ’80 alcuni allievi di Allan Wilson, cioè Russell Higuchi, Svante Pääbo e Mark Stoneking
iniziarono a lavorare al DNA antico. Kary Mullis alla fine degli anni ‘80 introdusse la tecnica del Polu-
merase Chain Reaction (PCR) che permise una amplificazione enzimatica in vitro di sequenze specifi-
che a partire da pochissime quantità di DNA (PÄÄBO 1985; PÄÄBO 1987; PÄÄBO 1990; HIGUCHI et alii
1984; SAIKI et alii 1985). 
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In Italia Franco Rollo ha effettuato i primi lavori sul DNA antico negli
anni ‘90, occupandosi principalmente sia della metodologia dell’analisi sia
di materiale preistorico, protostorico e resti mummificati (Rollo et alii
1994). Allo stato attuale sono due le équipe di lavoro che svolgono in Ita-
lia analisi del DNA antico: il primo a Bolzano, presso l’Istituto per le mum-
mie dell’Accademia EURAC sotto la guida del Albert zink, e si occupa
principalmente di resti mummificati. Il secondo a Firenze coordinato da
David Caramelli dell’Università degli Studi di Firenze, il quale dalla metà
degli anni ‘90 ha iniziato a lavorare sul DNA delle popolazioni antiche, sia
protostoriche che del periodo storico, lavorando sulla determinazione del
DNA degli etruschi. Negli ultimi anni si è interessato al periodo medieva-
le, e in modo particolare al periodo di transizione, lavorando sul materia-
le scheletrico di vari siti piemontesi17. Inoltre, partecipa al progetto
“Tracing Longboard Migration through DNA Analysis” diretto da Patrick
J. Geary, dell’Institute for Advanced study in Princeton (New Jersey,
USA) che si propone di estrarre e confrontare il DNA di cimiteri longo-
bardi di diversi stati europei (Cecoslovacchia, Repubblica Ceca, Unghe-
ria, Austria e Italia) con l’intento capire e spiegare la migrazione e l’orga-
nizzazione sociale dei Longobardi18.

6. Prospettive

Bisogna considerare che molte delle informazioni che si possono otte-
nere da questi nuovi approcci sono strettamente collegate alla modalità
con cui le sepolture vengono scavate e documentate e alla qualità dei
campioni analizzati. La presenza di un antropologo è fondamentale fin
dalle fasi di scavo per comprendere al meglio, come già accennato in pre-
cedenza, tutti gli eventi tafonomici e le modalità di deposizione all’interno
del contesto funerario; inoltre, essa appare significativa per avere dei
primi essenziali dati sulla ricostruzione del profilo biologico e sullo stato
di salute di ogni singolo individuo. Imprescindibile è il dialogo continuo tra
archeologi, antropologi e bioarcheologi, non solo nel momento della pub-
blicazione, ma fin dalle fasi di interpretazione dello scavo per una miglio-
re comprensione del contesto archeologico. 
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17 Per il periodo altomedievale sono stati presi in analisi: il nucleo familiare goto e la necropoli a file
longobarda di Collegno (TO), le necropoli a file longobarde di Rivoli La Perosa (TO) e di Rivoli Corso
Primo Levi (TO), sepolture longobarde dall’edificio di culto di Mombello Monferrato (AL) e dalla chiesa
di San Gervasio a Centallo (CN) e infine le necropoli di piccole dimensioni da due zone di confine Bar-
donecchia (TO) e Cesana-Pariol (TO).
18 https://vcr.ucla.edu/ovcr-initiatives/tsg/recipients/1st-cycle-spring-2011.
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Le nuove ricerche antropologiche e le analisi bioarcheologiche si pon-
gono come strumento valido per dare nuova linfa alla ricerca archeologi-
ca medievistica. 

Le analisi isotopiche, come evidenziato già dai testi precedenti sono
fondamentali non solo nell’analisi di autoctonia/alloctonia (grazie agli iso-
topi stabili dello stronzio), ma anche nell’individuazione di particolarità
nella dieta, che possono indicare caratteristiche culturali specifiche, e
della ricostruzione dell’ambiente circostante, sopratutto se combinate
con altri studi specialistici (archeobotanica, archeozoologia ecc).

L’analisi degli isotopi stabili potrebbe essere usata per ricostruire su
basi più solide il commercio degli schiavi nel medioevo in Europa e nel Me-
diterraneo, cercando di verificare la provenienza degli individui e, osser-
vando la loro alimentazione, di constatare se fosse diversa da quella degli
uomini liberi e come la dieta cambiasse tra il loro luogo di origine e il mo-
mento successivo alla riduzione in schiavitù (McCormick 2008, pp. 856-
884). Tale tipologia di analisi ha avuto già delle applicazioni con interes-
santi risultati sullo studio della schiavitù transatlantica tra XV e XIX se-
colo (Schroeder et alii 2009). Inoltre i dati estrapolati dalle analisi chimi-
che possono essere confrontati con le informazioni sugli stress biomec-
canici e patologici, verificando la presenza di traumi, patologie infettive o
stress biomeccanici dovuti a lavori molto pesanti e continui.

A livello antropologico la stima della statura e della body mass posso-
no essere anche utilizzate come indicatori per distinguere tra popolazio-
ni diverse da quella mediterranea, pur se nella valutazione di questo indi-
catore vanno anche considerate variabili come il tipo di nutrizione (o di
mal nutrizione) degli individui nella fase di sviluppo (Borgognini, Repetto
1986; Giannecchini, Moggi-Cecchi 2008). A livello del cranio, le caratte-
ristiche morfologiche possono essere riferibili a etnie non locali (conside-
rando comunque che qualsiasi carattere morfologico è conseguenza di un
adattamento ambientale, soprattutto al clima, e non connesso alla sola
espressione genetica). A tal proposito, un caso particolare sono le de-
formazioni craniche artificiali del tipo frontale occipitale trasverso, che
sono comuni nel periodo delle migrazioni (Fiesole (FI), San Giusto di Lu-
cera (FG), Collegno (TO) (Kiszely 1970; Sublimi Saponetti et alii 2005;
Bedini et alii 2006), finalizzato ad ostentare una appartenenza ad un
gruppo etnico pratica diffusa in particolare presso vari gruppi germanico-
orientali e riferibile probabilmente anche ad un ruolo sociale. 

Come noto, sul materiale scheletrico si possono effettuare le misura-
zioni radiocarboniche, che permettono di ottenere informazioni cronologi-
che assolute sia riguardo le diverse fasi della sequenza relativa delle de-
posizioni, sia di avere una datazione complessiva del periodo di utilizzo del
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contesto funerario, a seconda del campionamento effettuato. Nel caso
degli edifici di culto, le misurazioni sul materiale organico consentono in-
direttamente di avere indicazioni anche sulle fasi di costruzione e di uso
degli edifici di culto. All’interno di questi contesti, l’applicazione di una me-
todologia multidisciplinare aiuta a comprendere se c’erano delle zone pri-
vilegiate in base al dimorfismo sessuale, all’età alla morte, sulla base delle
analisi paleopatologiche e degli stress occupazionali. Inoltre, attraverso
l’identificazione del campione umano, è possibile avvicinarsi a una delle do-
mande fondamentali della ricerca archeologica sulle chiese, e cioè capire
la funzione dell’edificio di culto (pubblico, privato, monastico) (Chavarría
2009, 2012).

Evidentemente tutte queste analisi (lo studio antropologico, tafonomi-
co, isotopico e del DNA) saranno più effettive, se verrà preso in consi-
derazione un campione consistente e se si potrà effettuare e combinare
tra di loro il maggior numero di analisi (Hakenbeck in questo volume), te-
nendo conto che la base fondamentale di tutto ciò è la conoscenza del
contesto cimiteriale, storico e territoriale dal quale proviene il materiale
scheletrico, che ci permette di porre le adeguate domande di ricerca.
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